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‘sig. Samuele: Romilly , * pronunciato alldtenso,

EO]';, - . b N : i B W
“reale; di Parigiy it 26 dicembre 1818, dal -

sngemamlno “Constant.. — Parigi > 819

. ; i

i Ii*Ateneo di Parigi, che da trentaquattro anni
_ ¢.dopo la:sua fondazione ‘& up asilo aperto- alla
. -tolleranza ed alla vera.filosofia,.rese alouni. mesi
¥ son0.un, omaggio- a - quest’ ultima, che vorrebbe
. spente . le antipatie e ghi odj tra. nazione e na-
.zione, coll'incarico imposto al signor. Beniamino
‘Constaot, vno de’suei:fondatori, di. pronunciare

B elogio” d’un illustre inglese,. di' sir Samuele. Ro- ||

milly.. Questo .generoso peusiero manifesta ad un
- -temo.che quell’ Ateneo non lia per iscopo soltan-
- ta di diffondere I’ istruzione delle scienze positive,
ma di ‘propagave altresi. lo studio delle scienze
politiche e morali, Nel .suo seno non soclamente
I'infelice Lavoisier mise in lace. per la prima
" volta i'tesori d’una nuova scienza, e I'eloguente
- Fourcroy fece le sue profonde lezioni; ma la™
‘Harpe sviloppo. ivi ‘il suo corso di leiteratura
. .aptica e moderna; Ginguenné principio la storia
- ilella letteratuva italiana ;. il sig. Garal recito le
“sue. lezioni sulla storia greca e romaua, ec,, ec..
- E:nell’ anno corrente, oltre le scienze  fisiche
il sig. Say continuerd jl suo corso d’ econouia
politica; il sig. Bérenger spieghera il diritto. di
- natura’e delle genti; il signov Bénjamino Constant.
“svilupperh le basi - pringipali: della - coslituzione
- inglese;.e il sig. Buttura leggerd alcune disserta-
" zioni sullo stato atteale dellaletteratara in Italia,
- La'scelta clie fece I'Ateneo, nel sig. Beniamino -
. Constant, ‘dell’'oratore per far Ielogio - di' Samuele
~ Romilly, & ‘per- se-stessa nn elogio.” La Francia ©
- .¢'da venlicingue: anni testimopio - che quest. ora-

- qore, il pit spassionato de'suoi pubblicisti, fu

- gempre. I’ implacabile censore - delle -abierrazio-
ni' del potéve, e lintrepido difensore de’buoni:
. prineipj e delle savie istituzioni. La scelta adun- -
que di questo severo scriltore. & una proya che
© YAteneo vedeva ne costumi e nella politica 'di

“Samupele Romilly un modello d'integrita e -di il- -

~ lumipato- patriotismo. ~ - L
1l sig. Beniamino Constant -soddisfece  al suo.

incarico- da valente oratore e da buon. cittadinos
Insieme alle.lodi, -dovute alla virtdi e ai taleni di

Samuele Romilly, sparse molte ulili osservyzioni

applicabili- al bene della sva patria.. L'éloguenza
- non debly’ essere mai inlrattosa al ben pubblico;

. Vindividuo dee pagave alla patvia . un: tributo

“su tuite le produzioni del suo ingegno; del pari

loge desir Samuel Romilly , etc. — Flogio del

che. tutte Te ‘altre

-gio~ funebre, si-per indicare il genere d’eloquenza . .
{l posto 1in uso dall'oratore, come per far conoscere

che. tatte le alre produzioni' pagano un’ imposta.
_.allo stato..-Riferird alcuni squarci di - questo.elo-

alcune: circostanze pit importanti ‘della vita di’

* Samuele Romully, sopranominato 'amico delf’uma-
‘nita, delfa ibertd, della givstizia, -

Cw Bght (il cavaliere Romilly ) -discén"ﬂ‘eva-ida

» una famiglia protestante, uscita ‘di Francia de~ -
~»" polarevoca dell'editto di Nantes, scarseggiava -
~di beni difortuna, Conobbe che una delle s¢iagure
- e delle necessitd della’ condizione socialessi &,
v che soltanto una certa quantitd ' di- ricchezzu
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»n puo RS§ICurate-.l- l-udrlpen‘denza.r I‘cce pertanto .
» proponimento d'acquistare, senza puuto de-
n rogare all'integritd del suo carattere, questa - -

- » agialezza indispensabile, e d’acquistarla non
. » .solamente: per lui, ma anclie per la sua fa-

». miglia. Lo stesso. amore cly egli concepl 'per
“» la-bella e virtnosa .persona di coi.vent’ anni
» appresso nou  polé sopportare la.perdila, non - -

» valse a rimuoverls dalla sna risoluzione. Ma-

“w nifestandole il desiderio 'd’ unirsi- seco lei in
. malrtmonio; fa d’ nopo, le disse, che i pro-
» Cawci 1L prima. un - patrimonio’ a’ miei paventi

» 1 seguito provveders al nostre ». Essi erane

amendue ‘degni di questa‘generosa convenzigne, .. L
-« Queglt stessi talenti ehe contribuirono’ ad” - .

. . i) e . b ‘a : .
»"uno- d¢'due patrimon) ‘che &' erd imposto Pob-

» -’ suoi forzi. Fu allora: soltanlo b’ egli offvi

» la sta’ muno alla giovine che aveva:. con co-
- n-stanza -aspettato la felicita , soflrendo, senza . -
» affligersi, ¢he quella felicith. fosse ritardata dal. = =

. arricchire e ad. illustrare ad un tempo il ca-’
» valiere. Romilly., gli assegnarono altresi il pri-
i » mo . poste nel foro ibglese. Quand’ ebbe fatio

i bligo di acquistare, ei lo dond alla sua fami-
~» glia, e comumicié di bel nuevo. ad' acquistaviie
v un altro per se. L) esito: -corvispose di nuovo

» Tadempimento d'un dovere clie an sentimento /7

z» delicato aveva preseritlo-al cav. Romilly ».

“Da quell’istante essi diedero ambedue. I esem-

‘pio di tutte Je domestiche virtd. Miledi Romilly -
" non viveva che per suo marito, era animala:dal -
8u0-‘coraggio , unito in lei ad up ihalterabi]cﬁ;doli EE
cézza. Ella ‘aveva adottato il'swo ovario, e ‘dis
~ stribuiti i suoi passatempi e tulla la sua vita,:a

“seconda de’ bisogni di occupazione: o di distra-

zioue del ‘marito. « Ella collocava . tutli i snoi

. w. piacer:  nella: glovia - dell’ vomio ™ ‘che gmava..
~» Bella, pia; dmica della liberth, sensibile ,

» lutta a lui consacrata, merilava insomma che

“w-le si applicasse quel verso di-Millon: 7



“con tutto il suo-

R N terra

to membro del parlamento, fu colpita da una

‘malattia mortale che la trassé nella tomba il 29 '

- del decorso ottobre. Il cavaliere Rowilly nel suo

- testamento, fatlo pochi giorni prima. di questa
- perdita fataie aveva preveduto che le sue facolta -

“1ntellettuali si sarebbero alterate per questa mor-

i te, Infatti tre gmrm dopo che -sua’ moglie pid

“‘non esmteva, vinta la soa raglone dal dolore,

in un eccesso di deln'xo, si recise la gola con un -

- ‘rasojo.

« La. suva. worte fu un lutto generale in In- ;

"» ghilterra , dice il sig. Constant. Un sol uomo

~» . serisse controla sua memoria in un solo gxm- -
» ‘nale. Non nominero quebt uomo. Ii glornale &

» il Corriere.
~Fatti alcuni eenni “sulla vita privata del ca-
‘valiere Romilly, il sig. Conslant pussa a déscri-

vere la sua carriera pubblica. Quivi si vede, il
. S0mmo glureconsulto, continunamente occupalo |
in tutta la sua vita in riformare la legu,l.u.:one

'__-Penale della ‘sua patria, -

: “« Noi pon distinguiamo abbéstanza dlce 10[3-—'.-..
e tore, la legislazione penale dell Ingh:lterra dalla

‘» sna procedura cmmmale. La legislazione. pénale
» Ppresso gl'inglesi & barhara,

“¥ umani e meno glustl ma le forme della. proce-
» . dura mglese lo spirito cle anima i. giudici, il

S potere quasi di discrezione che 1 eccessiva se-

‘» verith della leglslazlone fa nella pt'anca cadeve
-» .nelle loro mam, finalmente, e pil. che tutto,

—». Vistitnzione del giuri corregrrono quelh rlgoror.a i

. legnslaznone.

6 vvenr. Inopessun altropaese come in 1ngh:l~_-
‘ un. cosi gran-. numero  d’azioui nmarie |
n e pumto -colla perdita della vita. Sotto Lnri-.

» co XII settantadue mila persone perirono. le

. » galmeénte _per mauo del caypefice; e sotto Eli- .
‘ ’n_' sabetta 81 giustiziarono quattroceuio persoue,_'
~»-ogni - apno. L. solo furto in nna bottega, di'un .
" » oggetto del valare di pitt disci lire, o t.alvolta,-”
““» pure di una sola liva, o il furto di galline in ||
_ & un delitto (‘apltalc Ma |-
0 -come succede sempre quando le leg,g: sono atroa_"
. -¢l, queste leggi non sono eseguite, e, dal 803"
“n-al 1810, sopra- “mille ¢ ‘oltgcento: settdnladue
0 persone tradotte m gmdlz:o pu‘ ‘wllﬂl]l futh,_

“» un cortile chiuso,

b una sola subi la pena di -morte.-

‘-‘ CdVdIlele Romllly desiderava d'introdarre de’per-

‘- feziouamenti in altre parti delle istituzioni inglesi.
-\ Tgli propose un’ organizzazione pill- eguale e meno -
~ohﬂ‘archlca del sistewa elettorale. -
v Ma le sue tdee sulle riforme- andavano tutta-

v via esenti da quella pericolosa: 1mpaz1elma che,
% non calcolan‘j

»" forza’ della resistenza, stinca troppo - spesso la
S »stessa opmlone con tentatlvl prematun a provo-
o :ca ]a resistenza, con violenze - mtempcstwe....

IO Lspenenze pur troppo . reiterate ci pro--

n’ vamo che i miglioramenti, le riforme, laboh—
» zione degli abusi non sono s'ﬂutau, se .nou
~» ‘quando- seguono il voio nazionale. Ksse diven-

e tano funeste quando esse lo precedono. Quando -

_'» un’ antorita qualunque, popelare od altra; dice

o all’ opinione,  come Seid a Maometto =t ho pre- |-
=) opiniopne . le uspond(n

% »:'venuto il tuo ordine :

It per: la patz'za ella per I;: patrm eper lui "_‘4'-. " come Maometto a beld
" Miledi Romllly, nel momento in cui godeva-
i -.del trionfo che wuo marito aveva ripottato sopra.

il ministero, ché.nel 1818 si era invano opposto
potere perchc non venisse elet

al par di quella_ '
» di; lutti i popoli.che conservarono le leggl de’se~
o coli- anteriori, meno illuminati‘e percio meno

"ropa sotlo il nome d’ Ermite en pi‘OWIILf’ si @
‘recato uon_ ha molto’ a: Valchiosa. — G

Oltre 1+ miglioramenti’ nelle legsi memah, 11

o lo state della opinione e.la '

“dovevi aspettado, g
v =esel antorith ricusa: & mduglam I ‘opinieng:.

‘» si vendica inevitabilmente. Le innovazioni pee-
“'» “mature sono egpalmente pericolose’ che le idee

" esagerate di stabilita. Sono due errori che sca-" "
» turiscono dalla stessa sorgente. Sia che si cerchi’, -

w dl trascinare avanh'o di rltener(. mdieho'

», l’oplmone i fa -sempre vnoleuza -a’ suoi dl--? o
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Nel 1806, quando Carlo Fox fu pominato mini-

“stro, il cavaliere Romllly, degno compagno di

uel bel nome, fu associato a gquel ministero:

“nella qualita ¢ di proauratore generale della ‘corona.. - :

Si ¢ rimarcato con piacere in Inghalterm che,

._'durdnte I"anno cl’ egll occupa.quella carica, noit

vt fn un solo processo per libelli e per. abuso della .

liberta ‘della stampa. ‘Avendo i suol amici'in capo

a un anno ‘abbandonate le lovo cariche, egli

pure diede la sua dimissione. coe
Insomma il cdvallere Ro:mlly sia: combattendo-

“eontro la- legge. feroce che vige in Inghilterra
1" sngli stranieri, sia facendosi ausiliare. di 'Wilber-:

force nella sna ﬁlantrop:ca impresa, sia pel'oraudo ‘
per T emancipazione de cattolici in ‘brlanda, o
per la tolleranza rel;gloaa verso 1 protestantl dt_ '
Francia, merita d’essere stimato’ come un gene-
rOSQ camplone della vera filosofia sociale;

1l sig. Constant, dopo avere complanto la morte

dr ‘questo lllustre difensore de’ savj principj, pm-’”w.’i"‘

po-ae al viventi, che calcauo la stessa cau:em,

' leaen&pao della di lui costanza e del" di lui coraggio.

« Non si dnneutlchmo caloro che vivouno che

» il loro dovere esegnato. Essi ebbero'dal cielo. -

» una difficile missione, ma ne sono garagti.
» Anche succombendo, csai otlengono l'applanso
p di tutt gh uomini virtnosi- della terra, Lssi -
» pererano ‘per una . nobile causa in presefizd .

n del mondo, e scaondau da tuLtl i su0i, voua.",".‘

C P

I due amanti’ cieohi.

JRE R ] : ‘Ar.“~-

U Iustre vngglatore, couoscmto in tuttl\ l Lu-‘_

 Presso il gran sasso d’ 011d6 Sor'ﬂ'a nasce.-

= per \mtam la fonte e. la grotta oonsapp- _
voli de’. sosplu di Petrarca e della bella Avi-®
'gnonese Siccome egli cerca pcllegmmndo di po=

tare opinioni, cestumi e pasamm “cosi la sua
ventura ha vo]uto che 511 venisse fatto di Tacs

cogliere un nuovo,caso d’ amore tra quelle: spon—j h
de medesime |I cti nome & immortale ne’ vérsi

del pitt innamorato fra tutti i poeti. Riporteremo
il easo colle stesse paro]e dell’ Eremita, persuasi

“di “fap avvertire aglt animi affettuosi e di tem-
'-pra 5ontlle al(.um. nuov: e non plu vistli ace -

cidenti di* questa prlmlgenla pasamne dell ug- = .

.mo()

« Noi. ntornuvalno al- vxllwglo- in pﬁs‘;and()-

“dietro 1a rupe da coi- sgorga la ionte mi fermai,

(1) n vma«mtore di ‘éui parl:amo ¢ 11 signor K Jouy, Lh]l acca-

‘demia f'ramcese i famuso anche presso e helle prr le sue vivaci pit-.’

tare de costuml p'u‘lgm] Quwto mu'lu.uhllu sozsctic ha furnito al
]uge"no dq,dutc del ‘nostre ussvrvatme i matmmh di . moitz volwncm
nell’ a]trn sla opgra 5 £’ o mite de la Clmmsee d’Am!zfr




. _-Vano per esistere
come ami la sorgeute che incontri in mezxo dl

. tuttﬁ sm‘p u

" sovraT AN pletra ¥ sorreggeva il 'capo cbu”ambe'{; '
S [ palme ¢ stava nell’ attitudine p&nsrerosa del
dolore, Adrlano ‘corse a lei, e le baeid la mano, -

io. m’. accostava’ scusandmnl d’awr-turbato Ia

sua solitudiie, -~ Questo g:ovmu vi ba nowmina<
il nostro iocontro non tni distulba.-
‘Anche prlma di sapere chi ella' st fosse io era. gia

' to, diss’ella;

stato colpito dal suono commoverite della sva

yoce ;e da una certa grazna malinconica Sparsa;,
“per tatta la sua persona: i suoi tralti privi della’

L_Il'eschez:,a della pnma gioventll traevano un vuo-

vo potere dal sentimentio dolovoso che sembrava -

- averli solcati; si vedea facilmente che la vivacita

“dé’ suoi ocdn €rasi estmta ‘nel’ planto,_e ch’ ellu; _
pasceva la sua vita @" un’ angesua profonda. Io:

‘non iscyivo qui I eplbodlo d’ un romanzo; posse
dunque sorpassare 1 ptimi discorsi’ da. cui vénim-
mo .al racconto che sto per riferire ai lettori:

. paja 0 uo romanzesco io possa—nalantuue la ve

I‘lta

nome di mudaina. di Vanmw) S
-« Maritata a sedici anni don

’glm'e ‘w0l vivevamo- da un anuo fia le dolcezze
- defl” noione’ pit tenera, nella solitudine d’ una
“bella campuagua, sulle rive del Kodavo. Mia so-
“oyella (alquautl glorni prima. che 310 marito eil

1l mie. palttsselo per ngltlo ove segnnouo Bo-
-napaite) divenne madre d’ un figlio cieco: in

Uquel tempo era incinta ancor io; percossa dolo-
rosimente nel chore e vella aeute dallo “spet-
tacolo - che per pid mesi aveva avalo sott' occhi,

e dall”aiflizione di mia sowlla mi bgraval d’ un'

‘ianuullo puvo egualmente delld vista. Ghe cure,
" che. lagrume ‘e che ansield non costarobo quei

“irmcmlh -alle povere lot‘o madril 1l nostro amore.

‘cresceva d(, nostei - propru tOl‘Il]bf]tl e’ plu eria-

vamo atterrite - dalla sorte. di clie 5 avvenire i
 minacciava, pi seutivamo_bisogno di leudue fe-

Tice 1a loro: nfanzia.
La ' natara, privandoli della vista, dvevnh dotati

; .di rara be]iezm e pauva c[uaai aver divisa [ra

loro” ana stessu vnta, cosa importaute pii assai

per la lovo felicith, Nella love culla, sul seuo
d Awmalia evano gia-in- -
lliumluaudo il

-delle loro niadri, Giulio ed
separablh la .stessa educazione,
loro spmto “veniva, divei quaa: a confondere al

talto in una sola le loro: esistenze.. Seguendo le -
- postre sensazioni e -le nostre idee mia sovella ed .
“io ‘avevamo dappmna valutato I infortunio det
nostri- figli 5 ma ¢l accorgemmo bheu presto dcwer -

provati. per loro, e mali che non. pulevano sei-

L tue,‘ed dfﬂluum che sarebbero a loro rimaste
‘Rassicavandoci col peusiero
ch’ei: godessero tutla la’ felicita eounatarale: alla

: lgnotu per sempre.

loro condizione, la nostra” plewdente tenerezza

. ne-aveva. fatto i ‘dovere di non offeriv’ mai al

“lovo apmto lmrnagme alcuna che poteabe deat.nw
idee di’ pmvamone.

L’ istinto d’ amore, ond” erano umtl smo dalla'

- culld, divenne passione nella foro giovinezza. ‘Mi

servo di questa parola passione v difetto d’al-

con’altra, la quale valga ad esprimere quel sen-
1linento chc tutte confonde in una scla le aife--
zioni del cuore umano. La loro dolce mtnmta
- non- aveva esempio, Giulio 'ed Amalia si ama-
-come ami |’ aria clie respiri,

deserto. - .

Mia sorella, pPrsegultata pur sempre dalla me- .

dCb]ma latahta perdetle suo mamto sotto le mu-

\"'_m di. Sau G:ovan d-
“visse che di
: c:a._Non i pariero delle nostie penes ﬁﬂe'r quan-
‘to, vive elle fossero, ci sentivamo troppo neces-

" Lascerd parhue la s:gnora Du... . (la qua]e-
non. mi- consente di furla conoscere che solto 11=

‘ an ufhmale ge-
nerale, f_mtello del maiito - di mia sorélla mag- -

yoglio - amarlo. —

, Cdll [agdam

C e = ed to,

“lio se la_strinse al cuore , _
'plto che 11 suo pr:mo bgl]dldo non era stato

pochl' jricsi 4l suo l'ltoruo-' n’

sarie ai nostri figh -per non soPportarle o
Gialio ed Amaha erano giunti-a quell’ eth nella

- quale uol polevamo pensare a -¢condurre a realty

il solo blsogno del ‘loro cuore e I’ ultlmo voto
del nostro. Mia figlia aveva sedici anni, Ginlio .
e contava presso che diciasette: Fepoca del

Joro matrimonio era gla fissata, Il caso condusse =

dl castello, ove abitavameo, un celebre medico;
égli osservo.l¢ pupille de’ doe glovani ciechi, e

.:ne diede certezza che la toro cecita pmvenlvw-“ e
“da unopa catarata, e ¢h’ ei- potevano essere restitiiti

alla luce. La. gioja estrema cagionataci da questa

natizia non fu punto divisa da quelli che n’era< . ="
no ocrgett0° essi non concepivano altra cosa nel .

canvtameuto da- opemrm sovia di loro ‘fuor quel-
la dl un’dltra ‘maaniera’ di amarsi, e nulla imma-

" ginavano oltre il sentimento di che il loro cuore

ridondava; pareva loro che un'senso dippil fosse - :

‘an megzo - di dlall‘azmne del]a ‘quale alloutaua-' L
~vano I idea. ~ ;

I poeu diceva Ginlio’ udendo, 51 60010 "aACCOT— .

datl -a_rappreseutare ceco lamore, la natura "

volle effettuata per noi questa glazmsa finzione;.

'perche rinuncervmo noi al suo” beneficio? — Io_

non voglio no veder Giu]io dlCEVﬂ Amaha o

bmo allora noi ¢ eravamo 1sl;(,nute dal par]ale

de’ placcn e d¢’ vantaggi ‘woiti al possedlmento*
di uo senso. -di cui pemawamo che non potess .~
© sero goder "mai: la postra

nuova speranza ne -
impose un altyo hurrlméglo Provammo a dar loro

idea delle bellezze dclla natnra per suscitar in

essi-il desiderio di squarciare il velo che I’ in--
volava ui loro occhi, ma essi continuavano a'so--
stituive ‘il sentimento .all’ immagine.  « Amahar &
pit bella che il giorno, diceva Gluho "io non -
voglio furne il confronto,"—  Voi m" msegnate i
'conhuuava Amaliz, che il Sole. brilla pit di

Giulio, ebbene! lO non vogho ,vedet_‘lo per ti-

,more d odiarlo, »-

- Lie "nastre larvrrme. polerono sal. cuore di qne
¢i6 che non - valsero sol loro in-
telletlo 1 nostri mgtonamentt il pensrero di ren=
devci pitd felict li determind al saguﬁao che. &si-
gevamo dalla loro tenérezza. Lo |

bublrono 10nsieme lopprazmur appena 51 ]e—;’

wvava IP apparecchio,” mia sorella 5" abbandond-tra

le braccia di suo ﬁg,ho —= Mia sadre, gridd -
egli, abbl‘acumndoh con traspmto io vi vedo R
gli disse Amalia con un sospiro

profondo, eccoml e Gluho mi riconosci? Giu-
ma ella aveva gia ca--

pcr fei. _ L
I momenlo, in-che l.n bcnda cadeva clag]a oc-
chi di mia. ﬁwlla, apn sotto 1 miei pdsm lableO '
di -dolore in cui si consuma-la mia vita; un de:
hole raggio di lace venne a morire nelic sguar-
do- ch'ella rivolgeva sull’amaute, e sola ru,adde i
qaella notte profonda della quale commc:o a sen-

'lue tutto 1’ orrore:.

Giulio nulla’ trascurava -per’ Gnnsolarla « Io**"

* dovrei esser felice della toa nuova felicita, di-

ceva ella -pmtwendo ‘la mia vita era tutta nel~’

. Vamor tuo, e questo amore posaya’ snlla nostra
“comune 1gnomm.a d ogul altro bene; ta avrai:
_idee- nuove, noi non ¢’ mtenderemo pu} See e Ol
‘mio amico, io
. temere: di hon essere pill amata,. — Avrd . ces-
salo di viverc, rlspondeva Giulio, prlma che quel :

O“']lO moure si morue anzl che

Prans o




Pal

: a animia: Guesta-luce ob’io” .| mieteorologiai: Non 'v'ha. dubbio clresimili’¢

vedorli rende. piil cara al mio * duore, mostran- | stanze si sou0 ora rinnovaie, le.osservizioni pevs

S Aot belld a? miei’ ocehi, el bisogno. d’amarti. | sulla: lemperatura- non - ascendono al di'la-del se-
T8 dumenta colla- felicita di vedertiz no,.Awmalia’ | colo. It termometro non fu inveutato, che nel 1590
* L mi; jo non G Jascerd mh_i;;ﬁ__’_sur_{‘) il two’ soste\- - du Saqtbt-l?,i e __su'l-o,_-'ygl -17_34'\#:’1';1‘eqat0- a pﬁ:rﬁe:« ‘

| gi[.lo‘-o la tua guida...— L’.Qf_(_l._if'l"‘l?' i:cl_gl_l;a;n';}t_ura' & - Vz;o_nc‘:d.a 1* al_jgn,;;ex_t. . _.A_Itr_o Dou rinviensi pria di

- cangiate per noi, interrompeva l intelice:; non |- quest .epqca,che_u_ote.1m})er1etj.e sparse nelle vee-

" esiste .per me che un uomo solo sulla “terra ... ch:e_:c::o'uache_cd:a‘l_t{'.l wolumenti storici informi,

< ¢ tu hai ocelii per Lutte e donnel. ..., Da ne '_qual_{ regu_gt:_semyt_'e. uno spmtq_d esagerqz:om‘:
_quel momento la_gelosia le si pose ‘nel cuo- | e Vumor - del maraviglioso. Ne vien quindi che

. re, e vi cred nell ombra ¢ nel silenzio. un asi- Ie -osservazioni a tai .dc.)c_ur__neu_t}' .afﬁda_te_ p‘:;rlau
"7 1o inaceessibilé affatto. ad -ogn’ altro sentimen~ _s_o_.lo d’inverni 1f1_g|(!:1§_§11?11; di straripamenti -di :ﬁu- :

to. Giulio studiavasic invano di nasconderle le -} mi, e. d.f alire " sienili circostanse, 'clle"'pei‘; la lor
SR innpressioni..'-ricevllte da questa ,,]uce' a[la._ _funeg.t_a.u.mﬂuenza, §cc?_l()|r011sn ;;;ella‘met.nOL'la _d‘e‘g.l‘i

" ‘quale era mnato di. fresco,. invano. cemprimeva ‘| .uomini, senza yai far; menzione. degli anni pid
_ . alla sna presenza 1 trasporti susqltati‘nell_’an}_l_na; - felici; taut’¢.vero che la’ ricordanza del bene
% sua dalle spettacolo- della natura.’ Amalia Uin- | presto st cancella, rimane invece guella del male, «

- terrogava sotto colore d’ istruirsi, e chindeva ogni.

“yolta il discorso con questa crudele riflessioue:
" .Noi hon abiliamo pilt lo stesso mondo,

" Se mai, proseguiva la signora di Vaniére, io

* sard tanto forte sul mio dolore da poterneracco-

gliere le'r‘imembran";e e soriverne la storia,. senza.

5 <0 . cancellatla: colle mie lagrime, forse che un gior-

" no riveleré in quello scritio alcun - segreto del
o7 cuore umano, sfuggito alle osservazioni. de ‘morg-
4 Hsti pit profondi; ma come potrei ioy dopo

. [quattro anni, insistere sulle particolaritd dello spa-

- %" La tenerezza inalterabile di Giulio,. le nostre
" ‘sollecitazioni non - bastayano -a ricondurre  mia

.. figlia' all’idea d’ un matrimonio ‘che” non poteva |

unis pitt i loro. destini. Ma noi, sperando che
-1l lempo avrebbe domata la sua resisteuza, "}1"3‘
' vamo venuti-a passare la bella stagione 1n Val-

... " .chiusa , per trovarvi un vecchio zio di mio
matito, :la di cui mansuefa filosofia esercitava

.. non poco impero sullo spirito d’ Amalia,

= La prima volta ch’egh ¢i condusse alla fonte, |
I e W . RER : ’ ;

/" Ginlie non poté contenere il movimeuto d’am- -
_mirazione da cui fu preso; né si riscosse dal-

‘T estasi, in -cui stette assorto per qualche istaute,

" 'che alle grida di noi tnuti al veder cadata fuori -

-+ di sentimento mia figlia, che davagli il braccio..

.

fuori di me qualche altra cosa' che pud. piacer-

© o il .. La ferita mortale era gia discesa nel suo
o L B . . . ‘1 N L L TR
+ < -pelo; a capo un mesé Amalia non soffiiva pid:

o0 ella dormiva nel sepolero. _

-+ " La signora di Vapiére non p

o+ Adriano mi raccontd la fine di questa lagrimosa
Ll avventura.. : S ' .

1ol

. Storia del tempo.- ;...

Ta-dolce

2

Lo
-

‘'ventoso avvenimento che souno per. raccontarvi

- Noi la trasportammo’ nella grotta, ove rinvenne .| -
' ben presto. Oh ‘Giulio; diss ella, v & dunque: }-

oté continuare; i
. ’singhiozzi le solfocavano la voce: ela accettd il
-~ miio. braccio per rvitornare alla casa dello zio, e -

< L7infelice Giulio: non . poté- soprayvivere - alla_
P o perdita d’Amalia: gid da tre inesiegli passava ogni
. mattina qualche ora nella grotta; un giorno-non -
o, ne-tornd, e tuito.porta a credere ch’egli abbia *
% thovata la morte 1o quella stessa  foute il ¢ui |
.. dspetto avevagli cagionato un’' estasi cosi funesta.’ .

7za straordinaria della temperatura, che -

ba .dominadto in -quest inverno non solo da noi-
* ’ma -apcora nelle latitudini pili settentriopali- d'Eu-.

1" rapa, formera un’ epoca notabile negli annali-della ™|

Toaldo e Pilgram occuparonsi di queste riceiche
~con ‘un’ industria parcticolare; a Vienna venne
.. pubblicata una volaninosa opera tedesea riguar--

‘dante 1o stato della temperatura per lo spazio di

- pit di mille apni, . Degui di rimarco . fuvouo ‘gli

“anni ségnenli pg_:r la. serenith degli‘itwe'rn'i. :
Nel 410 il mar nero fu interamente gelato.
Nel 462 il Daunubio fu'aan tal pu'nto’gelato,_

| .ehe Teodomero .lo’ traversd - per - portarsi nella
“Seevia a vendicar la morte. del fratello. '

*Nel 545 cosi rigido -era il freddo, che si pren--

: .-dev,ﬂh’f-gi‘i uccelli colla mauo.

o Parietd straniere.

L.

NY

SRS e TR . e e T,

Dt Giuniis Crivivanl, -pel  régno Lombardo-
" Feneto, istituiti dal* codice penale ausiriaco. —— =
Astituzioni teorico pratiche "dell’ aveocato. . Giu-
- seppe Resti Ferrari, consigliere presso il tri-
Cbunale di Mantova ;. e socio” di quellaccademia.

. Tale @il titolo: dell’ opera, che divisa in tre.

volumi,, uscira dalle officine della tipografia Vir~.

- gthiana di’-Mu;uI;pv'."r', tosto che abbiasi‘an nume-
“ro di ussociati sutliciente’ a coprirne le spese.:
It prezzo- sara. di cent.’ 16 per ogui

1 “foglie di -
stampa , e il formalo de’ voluni sard in 8.2 in

“hella cm'la'_e.qm‘at-teri. In lialia, ove .tante-le-

R R S - S . X Lo
g:sluz;gm-.s; §0n0 " .cosl rapidamente sucecedute e

- confuse, ne pare opera sommaniente utile if venir di-

scevrando. i 'p'r-iuci'pi delle voe da quelli d_.}ell’é.',lmaA -
-onde impedive clie. un falso spivito’ d”interpreta- -

: zione predomini-pelle. apphcazioni giornaliere, e

concorrere alla formazione di una ginrisprudenza

- la quale, consaguando o’ princip] latenti della
| legge -me divenga il nigliore complemento. Questi-
. edlaltei similt. vesultati possiamo certamente aspet-

‘tarci dal libro che anaunciamo, come quello ¢he

Cof viene composto da un valente magistrato, istruitos
" “pienanmente delle Circolari direttive diramate dai
. tribunali 5;‘;3‘_11_?6}"i'0__1‘35-_.e gid vantaggiosamente cone-
- sciuto -per laltra opera comparsa-nel 1816 sullo
stesso argomento. Le associazioni si ricevono in-

Milanio ‘presso i. principali librai, ed in Manto-

‘va-presso la tipografia Virgiliana..
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